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PREFAZIONE



Una delle opinioni più diffuse
fra coloro che si occupano di studi religiosi è quella che nel
Giudaismo prevalgano gli aspetti della vita religiosa che sono in
più diretto contrasto con le fondamentali esigenze del
misticismo. L'adorazione di un Dio trascendente, lo scrupoloso e
tradizionale rispetto al rituale ed ai particolari dettami della
legge scritta, lo stesso carattere nazionale della religione di
Israele sembrano infatti costituire un insieme di elementi
tutt'altro che favorevoli allo sviluppo della libera e universale
vita mistica, strettamente legata all'intima ricerca spirituale e
direttamente rivolta al personale contatto con la
Divinità.

La realtà invece non concorda
con questa veduta, e rivela all'indagatore coscienzioso un genuino
filone di misticismo che corre in epoche diverse attraverso tutta
la storia del Giudaismo, per affermarsi con maggiore intensità
in quel periodo di misticismo medioevale che culmina con l'apparire
della letteratura Kabbalistica e fa capo allo Zohar, per continuare
poi con diversa fortuna fino alle moderne manifestazioni
dell'Hassidismo.

Il misticismo ebraico dovette
necessariamente risentire dell'influenza di linee di pensiero
filosofico-religioso estranee alla pura tradizione del Vecchio
Testamento. Seppe tuttavia assimilarle felicemente senza venir meno
alle basi fondamentali delle proprie credenze e viverne con grande
intensità e nobiltà di aspirazioni le avventure
interiori.

Un aspetto originale del misticismo
ebraico, che molto lo differenzia da quello cristiano ed islamico,
e che ha uno speciale valore alla luce delle più recenti
ricerche nel campo della psicologia supernormale, sta nel suo
carattere prevalentemente e largamente occultistico.

Dell'occultismo i mistici ebraici
medioevali assorbirono tanto gli elementi primitivi e caduchi, che
si riassumono in un eccessivo antropomorfismo cosmologico ed in una
strana ed illogica importanza data alle permutazioni e combinazioni
delle lettere dell'alfabeto (libro Yetsirah), quanto gli
insegnamenti più sottili e profondi che si rinvengono in gran
parte dello Zohar e da cui trassero i loro materiali le moderne
scuole di occultismo occidentale. Questi ultimi insegnamenti,
liberati dalle scorie delle vecchie superstizioni, formano un corpo
di dottrine a cui le più recenti indagini metapsichiche
portano singolari conferme e che tende a consolidare su basi
scientifiche gran parte della fenomenologia religiosa più
impressionante, che la scienza materialistica del secolo scorso
aveva relegato nelle nebbie dei miti e delle leggende.

Tale tendenza occultistica del
misticismo ebraico si rivela non solo nella tradizione (Kabbalah)
medioevale, ma ricompare con ricca vena immaginosa e poetica
— sebbene con minor rigore filosofico nella moderna leggenda
del Baal-Scem fra gli Hassidim della Podolia e della Volinia.

Sul misticismo ebraico in generale
e sulla Kabbala in particolare ben poche serie ricerche sono state
finora pubblicate nella nostra lingua. Mi è quindi sembrato
opportuno tradurre in italiano il succinto e documentato studio del
dottor J. Abelson, dell'Aria College di Portsmouth, che può
rappresentare una eccellente esposizione introduttiva
dell'argomento e rendere accessibili al pubblico colto i risultati
delle sue accurate indagini condotte di prima mano sui testi e
illuminate da una larga conoscenza della letteratura Talmudica e
Rabbinica. Il dott. Abelson, per il fatto di esser egli stesso
israelita e di aver compiuto anni di ricerche personali in questo
campo, è senza dubbio uno degli scrittori più adatti ad
assolvere il difficile compito. Il suo libro, del resto, ebbe
già l'onore di essere accolto nella “Quest
Series”, diretta dal Mead, di Londra.

Particolare riconoscenza mi è
grato esprimere al prof. Dario Disegni, di Torino, che mi ha
validamente aiutato nella traduzione per quel che concerne la
terminologia e le citazioni ebraiche.




  
INTRODUZIONE



Il lettore ordinario può
trovare molto strano il tentativo di scrivere un libro sul
misticismo ebraico.

Sembra essere opinione prevalente
fra i teologi e fra le comuni persone colte quella che Giudaismo e
misticismo si trovino ai poli opposti del pensiero religioso,
cosicché la frase “misticismo ebraico” verrebbe a
rappresentare una contraddizione in termini evidente e non
sostenibile. Io spero che il contenuto di questo libretto possa
mostrare l'infondatezza di tale veduta.

Su che si basa principalmente
questa opinione? Sulla presunzione gratuita che il Vecchio
Testamento e la letteratura teologica e religiosa prodotta dagli
ebrei nelle età successive, il rituale generale delle
sinagoghe e il culto religioso pubblico e privato degli Israeliti
siano tutti fondati sull'assunto indiscutibile di un Dio
esclusivamente trascendente. Gli ebrei, si dice, non si sollevarono
mai al di sopra della nozione dell'antico jehova, la cui dimora era
nel più alto dei sette cieli e la cui esistenza, sebbene
assolutamente reale per loro, era di un ordine così lontano
dalle scene della terra da non rivestire alcun possibile
significato simile a quello del Dio dei cristiani. Gli ebrei, si
aggiunge, non potevano aver nulla di quella interiore esperienza di
Dio che fu resa possibile ai cristiani dalla vita di Gesù e
dall'insegnamento di Paolo. È questo un primo concetto
erroneo.

Un altro pregiudizio è il
seguente: l'antitesi Paolina fra legge e fede ha falsamente bollato
il Giudaismo come una religione di oppressivo legalismo; e il
misticismo è il nemico irreconciliabile dell'eccessivo
rispetto alla legge. Il Dio dei Giudei, si è detto, è un
puro e semplice legislatore. L'ebreo leale e coscienzioso è
colui che vive nelle angustie di una ininterrotta obbedienza ad una
filza di leggi che lo limitano da ogni parte. La religione diventa
così una mera routine esteriore, meccanica e pesante. E’
una lunga servitù ad un padrone che nessuno ha mai veduto o
conosciuto; manca ogni spiritualità. Dio è, per dir
così, immobile, statico; non esce mai dal suo impenetrabile
isolamento; perciò non può avere alcun legame d'unione
con chicchessia sulla terra. Perciò, anche, deve essere
estraneo all'idea di amore. Non vi può essere nessuna
manifestazione di un Dio amoroso, nessun movimento dello spirito
divino verso lo spirito umano, né alcun movimento di ritorno
dello spirito umano verso lo spirito divino. Non vi può essere
nessuna comunione con Dio, né opportunità di immediata
esperienza per la quale l'anima umana diventi partecipe di Dio,
né alcun intervento di Dio nella vita dell'uomo. E dove
nessuno di questi elementi è presente non può esservi
misticismo.

Un terzo fattore erroneo nel
giudizio che i teologi cristiani danno del Giudaismo sta nella loro
insistenza sul fatto che l'intenso ed inflessibile carattere
nazionale della religione di Israele deve per necessità esser
fatale al temperamento mistico.

Il misticismo religioso trascende
naturalmente tutte le barriere che separano razza da razza e
religione da religione. Il mistico è cosmopolita e per lui le
differenze fra le varie esigenze e credenze pratiche dei diversi
credi religiosi si obliterano nella sua unica assorbente e
dominante passione per l'unione con la Realtà. È vero,
pertanto, che se il Giudaismo domanda ai suoi devoti di chiudere il
loro Dio in un compartimento stagno ben separato, non può in.
pari tempo esser favorevole alla ricerca perseguita dal
mistico.

Ma contro queste asserzioni bisogna
porre in evidenza che il Giudaismo, nella sua evoluzione,
attraverso i secoli, non è stato così disperatamente
particolarista come per solito si immagina. Il messaggio
dell'Antico Testamento a questo proposito deve esser giudicato
nella condizione di cose che prevalse nelle lunghe epoche della sua
composizione. E così del pari bisogna giudicare ii messaggio
della letteratura rabbinica e di molta parte della letteratura
ebraica medioevale. L'ebreo formò l'oggetto del disprezzo
universale: fu scacciato, degradato, interdetto; gli furono negate
le gioie innocenti ed i vantaggi che sono legittimo retaggio di
tutti i figli degli uomini , a qualunque razza o religione
appartengano. Si vendicò dichiarando, con piena convinzione,
nella sua letteratura e nella sua liturgia, che il suo Dio non
poteva in alcun modo essere il Dio degli autori di quegli atti di
malvagità e di perfidia. Chi pecca di idolatria,
immoralità, impurità, assassinio, persecuzione, odio,
deve per forza essere escluso dalla divina presenza. Quindi, visto
che, secondo gli israeliti, le nazioni erano la personificazione di
questi vizi detestabili, e che gli ebrei stessi, in tutto
l'orgoglio di una lunga tradizione, si consideravano investiti di
uno spirito di particolare santità e incaricati di una
missione di sacro e puro sacerdozio, si può comprendere
facilmente come essi venissero a considerare il Dio di verità
e di misericordia prima e innanzi tutto come Dio loro e di nessun
altro. Ma, con tutto ciò, in tutti i rami della letteratura
giudaica vi sono sprazzi di una visione assai più ampia,
tollerante e universale. Ne citeremo in seguito degli esempi. Il
fatto che essi ci sono dimostra che i germi dell'universalità
implicita nel misticismo erano presenti e furono solo schiacciati
sotto il peso morto di un terribile destino. L'israelita certamente
poté ritrovare e ritrovò Iddio nel suo vicino non ebreo
come in se stesso. Questa capacità è e fu sempre un
elemento di forza nei mistici. Inoltre, se anche si conceda che vi
sono nel Giudaismo fattori di un nazionalismo il quale
difficilmente si può accordare con un'alta spiritualità,
ciò non impedisce che esso possieda elementi mistici durevoli
e profondamente inveterati. Il nazionalismo è parte integrante
e vitale del Giudaismo del Vecchio Testamento e della letteratura
rabbinica: è carne della sua carne. spirito del suo spirito.
Non è possibile prendere l'antico Giudaismo e farlo a pezzi
per dire: questi sono i suoi elementi religiosi e questi i suoi
elementi nazionali. I due aspetti sono inestricabilmente combinati:
trama ed ordito di una sola tessitura. Così avvenne che
— cosa strana per la mente moderna un'aureola di senso
religioso e di forte spiritualità fu costituita attorno a
credenze e a pratiche le quali, considerate per se stesse, non sono
altro che sentimenti. memorie e aspirazioni nazionali. Stando
così le cose, il rapporto che passa fra il Giudaismo e il
nazionalismo ebraico è simile a quello di un grande cerchio in
relazione ad un altro più piccolo inseritovi dentro: il
maggiore abbraccia il minore.

Ma torniamo al misticismo. Il
mistico differisce dall'uomo religioso ordinario in quanto
quest'ultimo conosce Iddio attraverso una rivelazione oggettiva,
che ha luogo nella natura od è incorporata nella Bibbia (la
quale in realtà è solo conoscenza di seconda mano,
mediata, esterna ; referto delle visioni e delle esperienze avute
da altri), mentre il primo conosce Iddio per contatto di spirito a
spirito: cor ad cor loquitur. Egli ha la visione immediata, ode una
voce ancor lieve parlargli chiaramente nel silenzio dell'anima. In
questo senso il mistico si pone completamente al di fuori del campo
di tutte le grandi religioni del mondo. Religione è per lui la
sua propria religione individuale, la sua isolata e personale
ricerca della verità. Egli è un solitario un'anima sola
con Dio.

Ma se esaminiamo la vita e le opere
dei mistici, che cosa troviamo? Troviamo generalmente che essi,
malgrado il tipo intensamente individualistico della loro
religione, sorto però legati a qualcuna delle religioni
particolari del mondo. Le loro esperienze mistiche sono colorate e
modellate da qualche fede dominante. Le forme specifiche delle loro
concezioni di Dio non provengono soltanto dalla loro propria luce
interiore, ma dagli insegnamenti che essi assorbono dalla religione
esterna e tradizionale della loro razza o del loro paese. Così
il misticismo cristiano ha delle caratteristiche sui generis, come
le hanno i vari misticismi maomettano, indù ed ebraico. Il
metodo, il temperamento, lo spirito sono in alto grado simili in
tutti. Ma l'influenza esercitata su di essi dalla natura e dalla
speciale tendenza di ciascuna delle grandi religioni dominanti
è decisiva e imprime su di loro le sue caratteristiche, a tal
segno da renderli facilmente distinguibili l'uno dall'altro.
Così il Giudaismo, qualunque sia la sua struttura o la sua
veduta spirituale, può esser certamente una religione di
misticismo. Questo può bensì appartenere ad un ordine
diverso da quello che noi comunemente ci aspettiamo. Ma di questo
ci occuperemo in seguito.

Abbiamo parlato fin qui delle false
interpretazioni date del Giudaismo e della sua mistica da parte di
teologi estranei alla chiesa ebraica. Dobbiamo ora dire qualche
cosa intorno agli erronei giudizi dati in argomento da alcuni
teologi israeliti.

Il misticismo ebraico è antico
come il Vecchio Testamento, anzi come alcune delle parti più
antiche di esso. Si manifestò in vari gradi d'intensità
nel corso di tutti i secoli compresi nella storia del Vecchio
Testamento, e la corrente fluì ininterrotta fino all'epoca in
cui si svolse il periodo rabbinico. La letteratura religiosa e
filosofica, il rituale, il culto dell'Ebraismo medioevale ne furono
gli eredi, sviluppandone e ramificandone gli insegnamenti e le
illazioni.

Ora più d'uno scrittore ebreo
ha categoricamente asserito che le origini del misticismo ebraico
non risalgono — come invece sta di fatto — alle brume
dell'antichità, ma al periodo della storia israelitica
europea, che comincia col XII secolo. Lo storico ebreo-germanico H.
Graetz (1817-1891), uno dei più noti sostenitori di questa
tesi, ascrive l'origine della mistica d'Israele ad un rabbino
francese, vissuto nel XII e XIII secolo, per nome Isaac ben
Abraharn di Posquières, più generalmente conosciuto come
Isacco il Cieco. Egli lo considera come il padre della
“Kabbala” — essendo quest'ultimo il termine
adottato nella letteratura ebraica per ogni tipo o scuola
d'interpretazione mistica. Isacco è ritenuto l'autore del
trattato mistico, scritto in forma dialogata, intitolato Bahîr
(“chiarore”) — libro che, più di ogni altro
di quelli che lo precedono in questo campo, prelude allo stile e al
contenuto dello Zahar (“splendore”), il quale
rappresenta per eccellenza il testo medioevale del misticismo
ebraico ed appartiene al XIV secolo. Il Graetz considera
l'apparizione di questo misticismo come una improvvisa ed
inesplicabile importazione dal di fuori; pianta di origine esotica,
falsa dottrina, la quale, benché nuova, si foggiò una
ispirazione primitiva e, benché non ebraica, pretese di essere
un genuino insegnamento d'Israele”.

Un attento esame dell'Antico e del
Nuovo Testamento (gran parte del quale è ebraico di pensiero
ed opera di ebrei) e degli scritti rabbinici non dà però
alcun serio appoggio a questa teoria. Anzi, nei primi monumenti del
Giudaismo si ritrovano appunto le origini del misticismo.
Naturalmente, nell'affermare che il Vecchio Testamento contiene
elementi mistici, e che il Nuovo Testamento ne ha del pari, deve
restare inteso che questa mistica è di un genere implicito ed
inconscio e non rappresenta il tipo religioso storicamente
conosciuto col nome di “misticismo”. È ancora ben
lontana dal misticismo di Plotino, di Eckhart o dl Isacco Luria
(mistico ebraico: 1533-1572). Ma, prendendo il misticismo nel suo
più ampio significato di religione nel suo stadio più
acuto, intenso e vivente, di immediata conoscenza di Dio,
l'ascrivere elementi mistici al Vecchio e al Nuovo Testamento
è cosa perfettamente corretta. Come risulterà chiare; in
seguito, le dottrine mistiche più altamente elaborate dagli
ebrei in tutte le età successive al Vecchio Testamento, pur
ammettendosi certe aggiunte estranee ad esso, derivano in massa dai
suoi insegnamenti.

Un altro sconsiderato ed ingiusto
giudizio, che le autorità israelitiche dànno sovente sul
misticismo ebraico, è quello che risulta nei loro scritti
dall'atteggiamento di scherno e di condanna che assumono. Non
è questo, naturalmente, un fenomeno limitato agli ebrei. Basta
pensare alla ostilità mostrata da uomini come Raschi, Nordau e
Harnack verso ogni sorta di misticismo indistintamente. Tale
antagonismo proviene in tutti i casi dalla incapacità di
apprezzare la soggettività e l'individualismo del temperamento
mistico. Mentre il razionalismo tenta di risolvere gli ultimi
problemi dell'esistenza con la applicazione dell'intelletto e
dell'immaginazione, il misticismo tiene conto delle aspirazioni del
cuore e delle grandi realtà dell'anima. La pura filosofia non
servirà mai a dare la risposta finale alle domande “che
cosa v'è sopra, che cosa v'è sotto, che “c'è
davanti, che c'è dietro” (Miscna, HAGGHIGAH, Il, 1). Il
mondo, per il puro intelletto dell'uomo, consiste solo di ciò
che si vede e che è temporale. Ma v'è un altro mondo che
trascende il primo, un mondo invisibile e incomprensibile, ma
tuttavia visibile e comprensibile all'anima che brama la comunione
col divino. Nessun raziocinio né sillogismo logico può
strappare il velo a questo mondo misterioso. Il sentiero per
giungervi passa attraverso a qualche cosa che è affatto
diverso dall'intellettualità e dall'esperienza sensoria.
Può esser afferrato solo da quegli indefinibili movimenti
interiori di sentimento o di emozione che, nella loro
totalità, formano l'anima.

Da tutto ciò consegue che quei
dotti i quali, per disposizione congenita o per allenamento
mentale, non hanno alcuna simpatia con la soggettività
emozionale, sono incapaci di apprezzare gli ornamenti del
misticismo.

Ma nel caso dei teologi ebraici vi
è qualche cos'altro da aggiungere. Come si vedrà in
seguito, le speculazioni mistiche degli ebrei si raggruppano
intorno alle parti cosmologiche della Bibbia. Ciò vale tanto
per il misticismo primitivo quanto per quello più tardo. Tali
vedute si ritrovano tanto nella letteratura di Enoch, prodotto del
primo secolo innanzi Cristo, quanto nelle opere kabbalistiche
prodotte, in Francia, Spagna, Germania e Polonia dal XII al XVIII
secolo. Combinato con queste speculazioni cosmologiche, e anzi come
corollario di queste, si sviluppò un antropomorfismo che
bisogna definire grossolano. Inoltre venne assegnato un misterioso
potere alle permutazioni e combinazioni delle lettere dell'alfabeto
ebraico. Con straordinaria destrezza di giochi verbali queste
lettere servono a provare ogni sorta di cose in cielo e in terra.
Tali combinazioni sono puramente fantastiche e nessuno può
prenderle sul serio. Anche lo studio della questione dell'anima
diede origine a molte strane credenze sulla trasmigrazione delle
anime e sulla apparizione del Messia.

Tutti questi aspetti del misticismo
giudaico, indubbiamente guastati da molte poco attraenti
caratteristiche, sono stati vivacemente impugnati dai critici allo
scopo di dimostrare la natura poco

edificante dell'intero
insegnamento. Ma tale critica in realtà non è imparziale,
dato che lascia totalmente in disparte la preponderante ricchezza
di vera poesia e di spiritualità che si ritrovano in ogni
parte della speculazione mistica ebrea. Avremo occasione di
illustrare ampiamente in seguito questo asserto. Certo nessuno,
nella letteratura giudaica, ha elevato l'idea della preghiera ad un
tal grado di sublimità quanto gli scrittori mistici. Se è
vero che il Giudaismo soffre qua e là per troppo formalismo,
legalismo ed esteriorità, è vero del pari che molte di
queste pecche sono corrette ed attenuate dai contributi del
misticismo. E, sebbene questo tratti dell'anima in modo
eccessivamente elaborato e fantastico, tuttavia è bene si
sappia che vi è un aspetto del Giudaismo il quale non dà
solo importanza alla ricerca della felicità o di una
ricompensa in questa vita terrena, ma anche nella vita dell'al di
là.

Il misticismo ebraico può
compiacersi di aver potuto, in un'epoca importante della storia
israelitica, compiere a pro' del Giudaismo un'opera che in altra
guisa, ma con pari valore, fu compiuta per il Cristianesimo dai
mistici cristiani.

Il misticismo cristiano sistematico
cominciò verso la fine del XIV e sul principio del XV secolo.
Il suo più accreditato espositore fu il monaco domenicano
Maestro Eckhart. L'opera compiuta da lui e dai sudi seguaci
può riassumersi affermando che essi risollevarono il
Cristianesimo dal pesante fardello di arido scolasticismo sotto il
quale esso gemeva oppresso da lungo tempo, e, introducendo idee
religiose più semplici, pratiche, sociali e spirituali,
prepararono il terreno per il nuovo insegnamento — per le
nuove scoperte nella scienza e nella filosofia che dovevano
rivoluzionare il mondo. In altre parole, questa forma di misticismo
cristiano fu la via attraverso la quale le sottili ed oscure
speculazioni di Alberto Magno e di Tommaso d'Aquino dovettero
necessariamente passare per preparare le nuove età alla luce
di Newton, di Kant e di Darwin. Perciò la scienza moderna deve
scendere dal suo piedistallo di pompa e di gloria ed inchinarsi
riconoscente ai servigi prestati da molti umili mistici del
Cristianesimo.

Al misticismo ebraico spetta un
simile atto di omaggio da parte di ogni amatore della sapienza
giudaica. Nel XIII secolo il Giudaismo fu in pericolo di perdere
ogni vitalità per la teologia di Mosè Maimonide —
il grande teologo ebreo-spagnolo, autore della famosa “Guida
degli Smarriti” — che considerava la ragione arbitra
decisiva circa la giustezza o l'errore di ogni dogma. Il Giudaismo
per lui era un culto dell'intelletto e dell'intelletto solo.
L'unico rappresentante dell'intelletto era Aristotele; quindi quasi
ogni aspetto del Giudaismo doveva in un modo o nell'altro
armonizzarsi con le dottrine dell'Aristotelismo.

Così la moralità ebraica,
per aver valore, doveva dimostrare di essere in consonanza con le
quattro facoltà dell'anima di Aristotele e con le sue teorie.
Gli insegnamenti giudaici sull'unità di Dio dovevano esser
riferiti al Dio indivisibile aristotelico, che è la principale
di ogni essenza, l'ordinatore del mondo. E, come per il filosofo
greco lo scopo più alto dell'uomo è il raggiungimento
della perfezione intellettuale, così gli insegnamenti del
Giudaismo dovevano essere interpretati in modo da mostrare che,
secondo la Torah, la vita del santo è una vita della più
alta intellettualità. La rivelazione — che è una
delle pietre angolari della fede ebraica deve essere in accordo con
la ragione. Tutte le verità enunciate da Platone e da
Aristotele sono anticipate negli scritti dei profeti e di alcuni
dei savi Talmudici. I profeti, secondo Maimonide, avevano ricevuto
soltanto oralmente un gruppo di dottrine filosofiche, che oralmente
furono tramandate di padre in figlio, di generazione in
generazione, fino all'epoca del Talmud. La filosofia è una eco
di tali dottrine.

Quale fossilizzazione e
degenerazione avrebbe colpito il Giudaismo col diffondersi di
questi insegnamenti, se essi avessero potuto estendersi senza
ostacolo!

La limitazione venne sotto la forma
del misticismo. Questo ristabilì l'equilibrio. Mostrò che
il Giudaismo è una religione del sentimento non meno che
dell'intelletto. Mostrò che l'eterna ricerca spirituale degli
ebrei non doveva avere ragione con Aristotele, ma giustificarsi in
Dio. Mostrò che il Giudaismo fa luogo non solo alla ragione,
ma anche all'amore. Mostrò che la vita ideale dell'ebreo non
si concretava in una armonia esteriore con regole e prescrizioni,
ma in una vita di interiore attaccamento alla Vita divina, che
è immanente per ogni dove; e mostrò infine che il
coronamento e la consumazione di ogni sforzo consiste nel ritrovare
una via diretta per essere ammessi alla attuale presenza di
Dio.



OEBPS/img/Kabbala_e_mistica_ebraica.jpg





